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ABSTRACT
Il presente studio esamina il contenuto delle norme del diritto internazionale applicabili al fenomeno del cambiamento climatico, provando a carpirne non solo il significato letterale ma anche la ratio e il corretto ambito di applicazione e di riferimento. In quest’ottica, l’analisi volge la propria attenzione alla prassi degli Stati, alla recente giurisprudenza internazionale e nazionale e alle riflessioni emerse nella dottrina internazionalistica straniera e italiana.
Nell’intento di delimitare il campo dell’indagine, tra le diverse norme applicabili, particolare attenzione viene data alla categoria di norme nota come “principi” nell’ambito del diritto internazionale dell’ambiente. Tale categoria, infatti, ha acquisito nel tempo una sempre maggiore rilevanza. In linea con questa mutazione di paradigma, avvallata anche dalla Corte Internazionale di Giustizia nella sua recente advisory opinion, i principi non dovrebbero considerarsi quali meri policy goals, al limite, esempi di soft law, bensì veri e propri strumenti interpretativi vincolanti tramite i quali può (e deve) essere riletta la materia climatica. Il nuovo orientamento, in fase di esplorazione, appare tuttavia ancora nebuloso, necessitando di una maggiore elaborazione e di ulteriori chiarimenti, obiettivi questi ultimi a cui si aspira di poter contribuire.
Sul piano analitico, lo studio poggia le proprie fondamenta su una serie di postulati di natura analitica e metodologica. In primo luogo, la necessità di porre una distinzione tra diritto e politica che porta alla volontà di affrontare, nella misura in cui tale distinzione risulti possibile, lo studio del diritto internazionale mantenendo il distinguo tra il dato normativo esistente (lex lata) e quello che potrebbe essere, o si vorrebbe che fosse, il diritto applicabile (lex ferenda). Obiettivo quest’ultimo che, per quanto si preannunci arduo data la prevalenza di ciò che è definibile come soft law nell’ambito del diritto internazionale dell’ambiente, si ritiene essenziale. 
In secondo luogo, sul piano procedurale, si intende incardinare la ricerca sul c.d. “approccio integrato” allo studio del diritto internazionale. Tale approccio, oggi maggioritario, si fonda sulla convinzione che non esista un vero e proprio regime giuridico climatico, non potendosi pertanto configurare un esempio di “self-contained regime”, concetto riferibile alla sussistenza di un regime giuridico tout court, autonomo e autosufficiente. Al contrario, ritenendo che il diritto afferente alla questione climatica sia una semplice branca del diritto internazionale (il quale rimane il primario riferimento), si proverà a comprendere la relazione intercorrente tra le norme e i principi in materia ambientale e gli altri settori del diritto internazionale. Ciò anche al fine di comprendere i contrasti e le criticità tra diritti ed esigenze diverse, pur tutelate e riconosciute dal medesimo ordinamento giuridico. In tal senso, saranno considerate quelle attinenti ai diritti umani (dove sono emersi il diritto alla vita e quello alla salute), economici e sociali (di cui il diritto allo sviluppo è esempio).
In terzo luogo, si ritiene utile condurre l’esame delle norme non solo nel quadro della loro accezione meramente formale, come se il diritto fosse una sovrastruttura avulsa dalla realtà, ma integrando l’interpretazione normativa alla luce del contesto culturale, storico e politico in cui il dibattito sull’ambiente si svolge.
L’obiettivo ultimo, dunque, è tentare di comprendere se, e in che misura, il sistema normativo in ambito climatico – come ricostruito a partire dalle fonti del diritto internazionale – sia concretamente in grado di rispondere alle esigenze di adeguatezza, efficacia ed equità, quest’ultima intesa anche in funzione del forte squilibrio economico vigente tra i membri della Comunità internazionale.  
